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Nostra intervista con alcuni lavoratori ASIRobicon 
 
Qual è la serie di problemi che vi troverete di 
fronte se questa ipotesi di trasferimento si rea-
lizzerà? 
Oltre ai disagi evidenti legati al fatto di andare a la-
vorare a mediamente 40 km di distanza. Problemi 
quindi di orari e pendolarità, e aggiunta di spese di 
trasporto (benzina, treno,ecc) il problema principale 
è quello dell’integrazione nel nuovo sito. A Monfal-
cone lavorano circa trecentocinquanta persone e 
andrebbero inseriti i settanta (meno i possibili esu-
beri) provenienti dallo stabilimento di via Flavia. La 
nostra è un’azienda che da quarant’anni lavora con 
una mentalità privata; il modello organizzativo e pro-
duttivo è molto snello, flessibile e efficiente, questa è 
la peculiarità della nostra esperienza. Questo è il 
motivo per cui la IEG di Trieste con i suoi settanta 
dipendenti è diventata leader europeo nel settore 
della corrente continua. La preoccupazione è che 
esportare questo modello a Monfalcone compromet-
te queste positive caratteristiche.  
Nelle speranze e intenzioni dell’azienda oltre al ri-
sparmio legato alla dismissione di Trie-
ste (spese di gestione della struttura) è 
che venga esportato il modello organiz-
zativo e di efficienza di IEG, al fine di 
“contaminare” anche lo stabilimento di 
Monfalcone. Si potrebbero aprire delle 
situazioni di conflitto con i lavoratori di 
Monfalcone.  
La vostra produzione è simile o di-
versa da quella dello stabilimento di 
Monfalcone? 
La produzione è più o meno simile va-
ria la “taglia” del prodotto. La diversità 
è proprio l’organizzazione del lavoro: 
mentre Monfalcone fa la maggior parte 
del prodotto in loco noi abbiamo man-
tenuto la fase centrale della produzione 
in fabbrica rivolgendoci a una rete e-
sterna di fornitori. Proprio grazie al no-
stro modello i tempi di attraversamento 
del prodotto sono molto rapidi e questo 

ci permette di soddisfare le richieste nei tempi di 
consegna richiesti dai clienti. 
L’affidabilità del prodotto e  la puntualità dei tempi di 
consegna sono i nostri punti di forza nella 
“competitività”. 
La prima botta è arrivata dalla privatizzazione 
dell’Ansaldo Sistemi Industriali  con l’ingresso 
della HVE ? (vedi scheda a pagina 2) 
La multinazionale HVE non navigava in buone ac-
que già al momento dell’acquisizione dell’A.S.I.; in-
fatti dopo cinque anni  HVE è fallita e le banche si 
sono prese le azioni a pagamento dei debiti. Sono 
state messe in vendita le società controllate e si è 
aperta l’asta per la parte italiana di ASIRobicon. Si 
parte come in tutte le altre sceneggiate che abbiamo 
già visto da una promessa di intervento di una cor-
data italiana che poteva fare capo a Fincantieri, con 
la partecipazione di Finmeccanica, Friulia e Imesa. 
Alla fine dello spettacolo e dopo una manifestazione 
nazionale a Roma per sollecitare il Governo a impe-
gnare la cordata italiana all’acquisto il compratore 
risulta essere Patriarch (Fondo finanziario statuni-
tense) 

(Continua a pagina 2) 



sura di siti. Il 13 ottobre si è svolta una assemblea 
permanente di otto ore dopo la presentazione del 
piano.Il 25 ottobre abbiamo fatto due ore di sciopero 
con presidio ai cancelli aspettando il 2 - 3 novembre 
in cui ci troveremo a Milano per entrare nel merito 
delle proposte del piano industriale. A Trieste la lotta 
è partita subito dopo l’indicazione della chiusura del-
lo stabilimento, si allargherà al livello nazionale, a 
Trieste contiamo di trovare appoggi importanti an-
che con la motivazione di difesa del tessuto produtti-
vo della Provincia  

 
 
Un sito industriale e 70 lavoratori in meno a Trieste 
ASI ROBICON TRIESTE 
 

PASSATO 
La I.E.G. Industrie Elettromeccaniche Giuliane nasce nel 1964 
specializzandosi nella progettazione e costruzione di motori 
elettrici a corrente continua. Nel 1973 la I.E.G. diventa una 
S.P.A., nel 1987 viene acquisita dal gruppo ANSALDO e alla 
fine del 1997 viene incorporata nella società ANSALDO SISTE-
MI INDUSTRIALI SPA, controllata da Finmeccanica, che agli 
inizi del 2000 viene privatizzata e venduta alla multinazionale 
americana HIGH VOLTAGE ENGINEERING, per dare vita ad 
ASIRobicon, con siti a Genova, Milano, Vicenza, Monfalcone e 
Trieste. Nel 2005, causa problemi finanziari, HVE fallisce e 
passa in mano alle banche che mettono in vendita la controllata 
ASIRobicon. In questi 40 anni di storia, la I.E.G. è diventata 
leader europeo del settore, grazie alla qualità e affidabilità 
dei suoi prodotti e alla professionalità dei suoi dipendenti! 
 

PRESENTE 
29 luglio 2005: PATRIARCH Partners, fondo finanziario ne-
wyorchese, acquisisce la parte italiana di ASIRobicon (ASI) e 
presenta nella giornata del 12 ottobre 2005, al ministero delle 
Attività Produttive, il suo Piano Industriale per risanare e rilan-
ciare l’ANSALDO SISTEMI INDUSTRIALI. Risultato : 200 esu-
beri ( su 1050 dipendenti) e chiusura dello stabilimento di Trie-
ste e trasferimento della produzione a Monfalcone. 
 

FUTURO ? 

SCHEDA E la cordata italiana? Ha perso l’asta? 
Probabilmente si stanno ancora cercando. Dopo 
una buona partenza e varie rassicurazioni del Go-
verno al momento di concludere la cordata è sparita 
dalla scena perché mancava un accordo serio tra le 
parti che avrebbero dovuto comporla. In questo mo-
do un ulteriore pezzo di storia dell’industria italiana 
diventa oggetto di valutazioni finanziarie piuttosto 
che di valutazioni oggettive legate alla sua capacità 
produttiva e di stare sul mercato. Nulla vieta ai nuovi 
proprietari di utilizzare queste imprese in manovre 
finanziarie nei prossimi anni. 

Insomma mi state dicendo che questa azienda 
abbandona il territorio di Trieste e abbandona la 
sicurezza “ relativa”  legata al fatto di essere 
leader in Europa in una fetta di mercato? 
Questa operazione sarà uno svantaggio per 
l’azienda stessa, ed il rischio immediato di vedere 
un’altra impresa allontanarsi del sistema produttivo 
triestino è reale (si parla di un trasferimento nel giro 
di sei mesi circa); spostare l’autonomia gestionale 
della IEG Trieste in un contesto diverso presenterà 
non pochi problemi sia dal punto di vista economico 
che organizzativo, va perduta sicuramente una iden-
tità radicata nella professionalità e nelle capacità dei 
lavoratori. 
Se i padroni non capiscono la ricchezza che 
stanno buttando dalla finestra, si può affermare 
che come sempre c’è dietro l’azione una man-
canza di capacità nel progettare il futuro? 
Questo piano industriale si caratterizza, come sem-
pre, solo con un risparmio dei costi del lavoro (200 
esuberi) e gestionali (capannone, affitto,ecc) per far 
quadrare i conti delle passate gestioni( che hanno 
lasciato 65 milioni di euro di perdita negli ultimi cin-
que anni al gruppo ASI). Come sempre succede la 
nostra preoccupazione è se questi sacrifici che ven-
gono imposti ( 200 esuberi nel gruppo e la chiusura 
di Trieste) possono servire nel futuro a rilanciare il 
Gruppo o se sono solo una prima tappa di ulteriori 
riduzioni nei prossimi anni. Il cordinamento sindaca-
le nazionale della ASIRobicon ha già rifiutato qual-
siasi operazione che preveda licenziamenti o chiu-



Mettere al centro il lavoro, la persona, i suoi diritti, non il pro-
fitto, l'impresa, il mercato. E' stato questo il filo conduttore del-
la seconda assemblea di "Uniti a sinistra", la rete composta da 
singole personalità del mondo della politica (fra i presenti Pie-
tro Folena, indipendente nel Prc, Paolo Ferrero, della segreteria 
del Prc, Antonello Falomi del Cantiere, Aldo Tortorella), del 
sindacato (Paolo Nerozzi, segretario nazionale della Cgil ed 
Enrico Panini della Slc-Cgil, Gianni Rinaldini, segretario gene-
rale della Fiom e Francesca Re Ravid, della segreteria della 
Fiom, Maurizio Zipponi, segretario generale della Fiom di Mi-
lano), e da associazioni della sinistra che si è svolta ieri a Bolo-
gna. Più che un'assemblea si è trattato di un vero e proprio la-
boratorio, aperto al contributo di esperti di diverse discipline. 
La sintesi la si può leggere in trasparenza a partire dalla realtà 
del mondo del lavoro «che cerca e dà democrazia » 
«Nel nostro statuto non c'è l'immediatezza politica, il nostro 
non è un movimento politico-elettorale, anche se è evidente che 
non siamo neutrali» ha esordito Pietro Folena, fra i promotori di 
"Uniti a sinistra". «Il nostro obiettivo - ha aggiunto Folena - è 
quello di collaborare per spostare più a sinistra il programma 
dell'Unione come ad esempio sulle esigenze e sulla centralità 
del lavoro che oggi non ha visibilità. Anzi se andrà avanti il 
progetto per un partito democratico si accentuerà questa estra-
neità».  
Folena ha dato appuntamento a dopo le elezioni del 2006 per 
una sinistra senza aggettivi: «Da qui a un anno l'appuntamento 
per la costituente della nuova sinistra radicale nel nostro pae-
se». 
 L'attacco che in questi anni c'è stato ai diritti dei lavoratori, alla 

contrattazione collettiva, alla democrazia nei luoghi di lavoro è 
stato al centro di quasi tutti gli interventi. Toni di critica fortis-
sima nei confronti della "legge 30" ed i suoi effetti di 
«mortificazione della persona» e al fatto che si sia imposta, non 
solo nel centro destra, una concezione del lavoro «come fattore 
residuale - ha spiegato Francesca Re David che ha svolto la 
relazione introduttiva - rispetto al comando ed alle esigenze 
dettate dall'impresa, considerata unico punto di riferimento». 
Del resto, come ha sottolineato nel suo intervento Maurizio 
Zipponi, «la crisi dell'impresa in Italia va interpretata come una 
grande opportunità per la sinistra». «Non si tratta di scegliere 
tra conflitto e concertazione - ha aggiunto Zipponi - semmai il 
problema è che il conflitto manca di rappresentanza e la leva 
non può che essere la democrazia». «Non si può salutare il 
grande momento delle pr imar ie sprecando parole sulla par -
tecipazione e la democrazia e poi fermarsi lì, non dire che i 
lavorator i possono e debbono votare le piattaforme e gli 
accordi che li r iguardano». «La lotta contro la precarizzazio-
ne, l'affermazione e l'estensione della contrattazione collettiva 
su basi solidali, la riunificazione del lavoro, una sua diversa 
organizzazione e il tempo riconsegnato alle persone - si legge 
nell'appello di "Uniti a sinistra" - richiedono una radicale scelta 
democratica». E ancora: «Oggi, ed è il problema che sentiamo 
urgente, una parte importante di queste idee e di questi bisogni 
non ha voce, e rappresentanza politica.  
E' necessario dare cioè luoghi e occasioni, orizzontali, aperte, 
partecipative, con forme collegiali, senza ossificazioni gerarchi-
che e piramidali, alle grandi domande di democrazia e di sog-
gettività presenti nella società italiana». 
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 Riforma del Trattamento Fine Rapporto: la bocciatura è un fatto positivo 

Giorgio Cremaschi Liberazione 7 ottobre 2005 

  E' un fatto positivo che il conflitto d'interessi permanente del 
Presidente del Consiglio, le pressioni della lobby delle assicura-
zioni, la tirchieria della Confindustria, abbiano bloccato il De-
creto sulla devolution del Tfr ai fondi pensione. Può essere un 
fatto positivo l'insabbiamento del Decreto, se esso servirà a 
ripensare a tutto. 
Come si sa il Tfr è salario. E' una quattordicesima mensilità che 
viene accantonata e poi consegnata al lavoratore quando cessa 
il rapporto di lavoro. E' una sorta di risparmio forzato che il 
lavoratore subisce. Da sempre le imprese usano questo rispar-
mio del lavoratore come un prestito gratuito alle proprie finan-
ze. Per questo esse oggi chiedono delle compensazioni rispetto 
alla possibilità che tutto il Tfr venga non più accantonato per il 
lavoratore ma direttamente versato nei fondi pensionistici. Già 
qui siamo in un mondo rovesciato. Dovrebbero essere i lavora-
tori, semmai, a ricevere risarcimenti per il fatto che una quota 
del loro salario non è per essi immediatamente disponibile, ma 
serve a finanziare le imprese. Ma a questo mondo rovesciato 
siamo abituati. La vicenda assume un aspetto ancor più para-
dossale però con l'ultimo Decreto affossato dal Governo. Già da 
tempo i lavoratori possono devolvere parte della loro liquida-

zione nei fondi pensionistici integrativi. I nuovi assunti possono 
già oggi investire tutta la liquidazione nei fondi pensionistici, 
perché allora un nuovo Decreto? Perché la grande maggioranza 
dei lavoratori questo investimento non l'ha fatto. Il fondo pen-
sionistico più rilevante, quello dei metalmeccanici, conta circa 
350.000 iscritti su 1.500.000 di lavoratori interessati, in tutte le 
altre categorie le percentuali di adesioni sono molto più basse. 
Da qui la campagna secondo la quale la previdenza integrativa 
sinora è fallita e occorrerebbero ben altri interventi per farla 
decollare. Il fatto strano è che proprio coloro che, secondo l'opi-
nione diffusa, avrebbero più bisogno della pensione integrativa, 
non accedono ad essa. I giovani, i precari, i lavoratori delle 
piccole e medie aziende e a salario più basso, non entrano nei 
fondi pensione. Sono i lavoratori con stipendi medio-alti, quelli 
che hanno più sicurezza del posto di lavoro e sono più vicini 
alla pensione, che accedono ai fondi. La ragione di questo è 
abbastanza ovvia. Per i lavoratori la pensione integrativa è ap-
punto integrativa. E quindi investono su di essa coloro che han-
no reddito e sufficiente tranquillità sul futuro per poterlo fare. 
Tutti gli altri aspettano, o perché hanno paura del futuro o per-
ché vivono una tale condizione di precarietà, che non si pongo-



no nemmeno il problema. La riforma pensionistica attuata nel 
1995 dal governo Dini, con il consenso delle organizzazioni 
sindacali e il dissenso di massa dei metalmeccanici e di tanti 
altri, ha costruito un mostruoso doppio regime pensionistico. Le 
generazioni più anziane hanno un sistema di calcolo della pen-
sione che garantisce un buon risultato. Quelle più giovani no. 
 
 Per esse la futura pensione si calcola solo sulla base dei contri-
buti effettivamente versati e non sugli anni di lavoro, di vita e 
sulle retribuzioni percepite. 
 
 Così i giovani, cioè quelle generazioni precarie che un giorno 
lavorano e l'altro no, rischiano di arrivare alla vecchiaia senza 
aver accumulato contributi sufficienti per avere una pensione 
dignitosa. E' bene ricordare che questo è il passato che ritorna. 
Quando negli anni Sessanta e Settanta ci si batteva per un siste-
ma pensionistico più giusto, si voleva prima di tutto cancellare 

la condizione vergognosa di donne e uomini, che avendo lavo-
rato tutta una vita non avevano accumulato contributi per una 
pensione degna di questo nome. I giovani della società postfor-
dista avranno le pensioni dei bisnonni braccianti e muratori. 
 
 L'azione congiunta della Legge Dini, del Pacchetto Treu e del-
la Legge 30, ha così prodotto un disastro sociale. Per ovviare ad 
esso il toccasana sarebbero le pensioni integrative. I giovani, 
investendo la loro liquidazione dei fondi, dovrebbero avere una 
pensione più alta. Siccome però i giovani non lo fanno, si è 
pensato di fare un Decreto che in qualche modo li spinga a que-
sta scelta. Così si è affermato il principio vergognoso del 
"silenzio-assenso", secondo il quale chi non sceglie vede co-
munque versata la sua liquidazione nei fondi pensione. Il De-
creto avrebbe poi dovuto definire un sistema di convenienze 
che garantisse guadagnano per tutti: i lavoratori con le pensioni, 
le imprese con le banche, il sistema economico con i fondi. Qui 
è cascato l'asino. Perché la doppia natura dei fondi pensione, 
insieme previdenza dei lavoratori e investimento finanziario, si 
è manifestata in tutta la sua contraddittorietà. Le assicurazioni 
vogliono la possibilità di speculare. Le aziende vogliono i soldi 
delle banche. Le banche vogliono non vogliono regalare niente 
a nessuno. I sindacati difendono i fondi contrattuali. In questo 
contesto non si è trovata la quadra. Perché non si può trovare. 
 
 La verità è che i fondi pensione sono un inganno sociale. Prima 

di tutto perché fanno credere che avere una pensione dignitosa 
non costi niente al lavoratore e che solo una sua pigrizia gli 
impedisca di farlo. La verità è che prima i lavoratori avevano 
una pensione pubblica dignitosa più la liquidazione, oggi avran-
no una pensione complessiva più bassa, senza la liquidazione. I 
lavoratori dovranno pagare di più, rinunciare a più salario, per 
avere meno risultati. Nella sostanza l'operazione fondi pensione 
riduce il salario disponibile, è una diminuzione del suo potere 
d'acquisto. Per questo solo i lavoratori che stanno meglio inve-
stono nei fondi. Ma l'inganno è più profondo, esso si basa sulla 
caratteristica stessa del fondo. Questi 14 miliardi di euro all'an-
no, che dovrebbero finire nelle pensioni integrative, dove van-
no? Vanno in giro a speculare. Poco se si tratta di fondi contrat-
tuali, molto se si tratta di fondi aperti legati alla grande finanza. 
Una parte del salario va quindi in giro a far danni ai lavoratori. 
Sono i fondi che chiedono i licenziamenti, magari non quelli 
pensionistici, ma certo quelli speculativi nei quali anche i fondi 
pensione investono. Insomma, alla fine di questa colossale par-
tita di giro, si scopre che il lavoratore ha messo una parte del 
proprio del salario nelle mani di chi domani chiederà il suo 
licenziamento, proprio per tutelare la redditività dell'investi-
mento fatto. 
 
 D'altra parte i fondi, per funzionare, richiedono un ingente 
finanziamento pubblico. Questo avviene attraverso le esenzioni 
fiscali. Il libero mercato, come la chiesa cattolica, ha fede asso-
luta nei suoi dogmi, ma pretende che lo stato glieli sostenga. 
Così, senza il finanziamento che viene dalle esenzioni fiscali, i 
fondi pensione integrativi non potrebbero diventare un fenome-
no di massa. In conclusione, che senso ha tutto questo? Visto 
che lo Stato comunque deve pagare, e vista che la motivazione 
di fondo è quella di prevenire il disastro sociale che l'attuale 
sistema pensionistico, combinato con la precarietà del lavoro, 
prepara per le giovani generazioni, non sarebbe meglio spende-
re i soldi diversamente? Non sarebbe meglio usare i soldi delle 
esenzioni fiscali, per pagare i contributi pubblici alle nuove 
generazioni? Non sarebbe meglio, se proprio si vogliono garan-
tire pensioni integrative, che queste - come in Germania - fosse-
ro affidate agli Enti pubblici, ove costano meno e rendono di 
più? Non sarebbe melio, insomma, abbandonare anche qui la 
sbornia liberista che ha così negativamente condizionato il sin-
dacato e la sinistra? Il fallimento del Decreto del governo è 
allora un'occasione d'oro per ridare forza e valore alla pensione 
pubblica. 
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UNA PROPOSTA in mer ito alla sicurezza sul lavoro 
 
Il tema della sicurezza del lavoro purtroppo sale alla ri-
balta solo a seguito di gravi incidenti che colpiscono i 
lavoratori e, nel nordest, come attestano le statistiche, tali 
gravi incidenti si verificano con maggior frequenza che 
in ogni altra parte del paese. Noi, da operatori nel campo 
della sicurezza, possiamo affermare che tranne pochi casi 
fortunati, permane una situazione se non di totale comun-
que di grande disattenzione delle normative vigenti. 
Sicuramente gli adempimenti previsti dalle vigenti leggi 
sono spesso macchinosi, in questo senso tuttavia c’è già 
in discussione un progetto di semplificazione burocratica, 
resta comunque il fatto che una delle cose previste dalla 
legge, ossia la formazione e l’ informazione dei lavorato-
ri, resta lettera morta in troppe aziende. 
Questo è dovuto sia alla negligenza dei datori di lavoro 
sia alla frequente mancanza di corsi di preparazione che, 
demandati in buona parte ai privati, vengono tenuti esclu-
sivamente quando il numero dei partecipanti è tale da 
conseguire il previsto profitto. 
La legge prevede che i corsi possano essere fatti dalle 
associazioni di categoria o da privati appositamente ac-
creditati e per tale accreditamento la richiesta fondamen-
tale non si basa sui contenuti ma sull’esistenza di un’aula 
di dimensioni adeguate con misure di sicurezza adeguate. 
I corsi meno costosi risultano essere quelli sviluppati 
nell’ambito delle associazioni di categoria e di conse-
guenza quasi sempre i lavoratori vengono formati 
nell’ottica del datore di lavoro e non in quella più impor-
tante della sicurezza. 
Forse a questo punto potrebbe essere significativa una 
considerazione: perché la formazione non viene data 
da chi istituzionalmente rappresenta i lavorator i ossia 
dai sindacati? 
Crediamo che la costituzione di una specie di scuola per-
manente non troverebbe ostacoli da nessuna delle parti 
sociali, ne da enti assicurativi come l’ Inail che già ora 
stimola gli imprenditori a fare formazione dando in cam-
bio tassi di premio più bassi (oscillazione per prevenzio-
ne ) o addirittura, attraverso bandi annuali, contribuendo 
in conto interessi per la sostituzione di macchinari obso-
leti con prodotti più moderni e sicuri, ne da altri organi-
smi interessati. Anche la Regione sviluppa bandi e finan-
ziamenti per la formazione ed informazione e quindi non 
dovrebbero mancare le risorse a disposizione. 
 
Questa proposta ci è stata inviata da alcuni operatori 
della sicurezza sul lavoro e la giriamo ai tanti R.L.S. 
( rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ) delle 
aziende triestine che molte volte agiscono in solitudine e 
con grande fatica. Anche dal punto di vista psicologico 
gli incontri aziendali sulla sicurezza potrebbero essere 
diversi se l’esperto risultasse anche dal lato finanziario 
legato al sindacato e ai lavoratori piuttosto che al datore 
di lavoro? Invitiamo gli RLS ad inviarci le loro conside-
razioni e esperienze alla casella di posta  

lavorotrieste@libero.it 

COMMENTO SUI DATI DI TRAFFICO 
 
Sempre in crescita il terminal contenitori del Molo VII°, che a 
tutto settembre movimenta oltre 152.102 teu tra sbarchi ed 
imbarchi, con un incremento del 15,75%; prendendo invece in 
considerazione le merci trasportate in contenitore 
l’ incremento raggiunge valori di oltre il 29% con 1.815.324 
tonn. 
Trieste, 24/10/2005  dal sito dell’Autorità Portuale 
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Cosa succede ai traffici del molo VII ? 

Sulla stampa leggiamo una settimana sì e un’altra pure 
che il molo VII sta incrementando i traffici di container, ma 
le notizie che ci arrivano dai lavoratori non sono tanto 
confortanti. Si tratta di una campagna in appoggio alla 
presidente dell’Autorità Portuale o ha basi solide? 

Dal sito dell’Autorità abbiamo recuperato il seguente gra-
fico e relativo commento: 

Con gli stessi dati forniti dall’Autorità Portuale abbia-
mo costruito questo grafico dividendo il movimento 
container per trimestri e confrontandoli con gli stessi 
trimestri del 2004. E’ evidente che l’unico aumento 
rilevante è stato quello del primo trimestre del 2005, 
quello ci stanno vendendo sulla stampa ogni volta 
che hanno bisogno di far bella figura 

Gruppo Inchiesta  P.R.C. Trieste 



Non più altoforno e cokeria che non lasciavano respirare il 
quartiere di Cornigliano. Cig di tre anni, con la prospettiva del 
ricollocamento interno, per i circa 600 caschi gialli 
Fabio Sebastiani 
Una svolta per la città di Genova, ma soprattutto per il quartiere 
di Cornigliano che torna a respirare. L'accordo siglato ieri, che 
prevede la fine delle lavorazioni a caldo all'Ilva, non è soltanto 
rilevante da un punto di vista ambientale ma disegna anche una 
prospettiva "compatibile" per quanto riguarda il lavoro. Per i 
seicento caschi gialli dei reparti altoforno e cokeria è previsto 
infatti il ricollocamento in azienda dopo un periodo di cassa 
integrazione di circa tre anni. Era proprio su questo punto che si 
la trattativa con i sindacati aveva trovato qualche intoppo. 
L'area liberata, circa trenta ettari, verrà restituita al quartiere e 
un investimento di circa ottocento milioni potenzierà le lavora-
zioni a freddo sia di acciaio zincato, destinato al settore auto, 
sia di quello stagnato. 
 
 Alla sottoscrizione dell'intesa, a cui si stava lavorando da qual-
che mese, hanno presenziato Carlo Riva, i sindacati e il mini-
stro delle Attività produttive Claudio Scajola. Anche gli enti 
locali (Regione, Provincia e Comune) hanno dato un importante 
contributo. Saranno loro, infatti, a provvedere alla necessaria 
integrazione del reddito a favore dei cassa-integrati. L'integra-
zione avverà sotto forma di impieghi di pubblica utilità e di 
corsi di formazione retribuiti. «L'Iva si impegna per tutta la 
durata ed al termine del periodo di Cigs - si legge nell'accordo - 
a non attivare alcuna procedura di licenziamento collettivo o, 
comunque a non dichiarare esuberi, per motivi in qualunque 
modo connessi al piano di ristrutturazione. Il personale sospeso 
in cigs rientrerà progressivamente al lavoro in relazione alle 
possibilità organizzative e gestionali che matureranno nel perio-
do di riferimento, anche in relazione al turn over fisiologico». 
 
 «L'investimento che Riva fa qui - ha sottolineato il ministro 
Scajola - è un investimento sulla tecnologia: Genova non avrà 
l'altoforno, non avrà la cokeria ma continuerà a produrre ac-
ciaio. E' importante per Genova e per l'Italia. Lo Stato fa la sua 
parte mettendo in questo accordo 200 milioni di euro». 
 
 L'accordo rappresenta in qualche modo il fiore all'occhiello 
della giunta di centrosinistra che ha completamente rivoluzio-
nato l'impostazione della precedente giunta. Il forzista Biasiotti 
voleva dare tutta l'area, che sorge tra il porto e l'aeroporto, in 
mano alle compagnie immobiliari. «Una buona giornata, un 
accordo importante ed equilibrato - ha sottolineato il presidente 
della Giunta regionale Claudio Burlando - che deve essere il 
punto di partenza per il lavoro che abbiamo per bonificare l'are-
a, avviare gli interventi in porto, dare una nuova viabilità e far 
respirare meglio i cittadini di Cornigliano, senza mai dimenti-
carci del valore e dell'orgoglio del lavoro industriale che qui 
ancora esiste». 
 
 Soddisfazione per l'accordo raggiunto è stata espressa dal Prc. 
«La chiusura di questa vicenda dimostra che le esigenze del 
lavoro e quelle dell'ambiente possono stare non in contrasto - 
sottolinea il capogruppo del Prc in Consiglio regionale Marco 
Nesci -. Ora dobbiamo vigilare perché i lavori di pubblica utili-

tà siano effettivamente di questa natura e l'accordo di program-
ma venga rispettato in tutte le sue parti, soprattutto per quanto 
riguarda gli investimenti produttivi». 
 
 Delle aree occupate dalla produzione la città a fine bonifica 
potrà beneficiare di circa 300 mila metri quadrati di litorale. Di 
questi, 144 mila andranno all'Autorità Portuale per la costruzio-
ne di un District Park e, sul resto, verrà realizzata una strada di 
collegamento cittadino e un grande parco urbano. 
 Il Gruppo Riva è collocato tra i primi dieci produttori di ac-
ciaio a livello mondiale e sesto a livello europeo: nel nostro 
paese, a fronte di una produzione nazionale di 25 milioni di 
tonnellate, il gruppo ne produce 1 milione e 200 mila. Lo stabi-
limento di Genova occupa circa 2.500 persone. Il braccio di 
ferro tra l'imprenditore (che dalla sua ha la concessione dema-
niale decennale) e istituzioni, sindacato e comitati di quartiere è 
durata diversi anni: l'idea di poter spegnere l'altoforno, conti-
nuando solo la produzione meno inquinante, ha preso corpo a 
metà degli anni ‘90. Una prima ipotesi di accordo di program-
ma, che prevedeva la restituzione di aree al quartiere, venne 
siglata nel '99 ma sarà messa in discussione dal nuovo presiden-
te della Giunta regionale di centro destra, Sandro Biasotti. Non 
solo, nel 2001 il Tar dichiarò che la realizzazione del forno 
elettrico andava respinta perché contraria alle leggi in vigore. 

COMUNICATO STAMPA  
 

La vecchia Lucchini e l’inutile polizia 
 
 Quella che ha parlato venerdì 21 ottobre non è la Lucchi-
ni gestione-Bondi, quella delle banche, e nemmeno la 
Severstal-Lucchini dei padroni russi. Si sapeva da tempo 
che il piano industriale della Severstal, quello serio con le 
cifre e le indicazioni sulle produzioni, non uscirà prima del 
gennaio-febbraio 2006.  
 Lo scorso venerdì il discorso spiacevole alla città lo han-
no fatto gli uomini della vecchia guardia Lucchini, quelli 
che dopo l’operazione finanziaria con la russa Severstal 
hanno ripreso i posti e le vecchie abitudini nella gestione 
della Ferriera di Servola. Hanno rispolverato e tirato a 
lucido nient’altro che la vecchia ipotesi di  patto che as-
sieme al sindaco Di piazza avevano agitato nel 2002. 
Basta andare a rivedere qualche vecchia trasmissione 
televisiva dove il sindaco e il dott. Semino si fanno i com-
plimenti in diretta per un possibile calo dell’impatto am-
bientale in cambio di un ingresso della Lucchini nell’affare 
della piattaforma logistica.  
 La vecchia Lucchini si comporta come quel disonesto 
padre di famiglia che ottiene un affitto agevolato perché 
deve accudire gli anziani genitori; ma poi manda i figli in 
collegio, trascura i genitori, non paga l’affitto, lascia deca-
dere l’appartamento ma pretende il rinnovo delle agevo-
lazioni per altri dieci anni. 
Così facendo la vecchia Lucchini ha sfidato apertamente 
tutte le ipotesi di sviluppo di questa città, ha sfidato le 
istituzioni sulla possibilità di ricollocazione dei lavoratori 
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 Che salva lavoro e ambiente 

 Liberazione 9 ottobre 2005 



 Questo congresso della Cgil è per davvero straordinario, 
come già diceva Francesco Ferrara su questo giornale. 
Evento non ordinario sarebbe già quello di inaugurarlo 
con uno sciopero generale contro la Finanziaria. Ma que-
sto è un altro discorso. 
 
 Il congresso è straordinario per almeno quattro ragioni, 
che ora allineo facendole precedere da una considerazio-
ne. Forse sarebbe stato meglio, questa è la considerazione 
ormai datata però, svolgerlo (il congresso) dopo le elezio-
ni politiche quando non si tratterà più di dire che Berlu-
sconi va cacciato ma, come Sindacato, si tratterà di af-
frontare il nodo del rapporto da far intercorrere con l'au-
gurabile Governo amico. 
 
 Allora un congresso, calato nel cuore del problema, a-
vrebbe dovuto affrontare due nodi che oggi solo sfiora: 
come affrontare la crisi, di cui solo in quel momento si 

Al di là delle due tesi in campo, oggi nel sindacato è necessaria la svolta non solo nella sua  
politica ma anche nel ricambio del personale sindacale 
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in altre attività produttive affermando che quei posti di 
lavoro possono essere mantenuti solo se si accettano le 
condizioni attuali, altro che percorso condiviso e concor-
dato. 
Come rispondere a questa sfida? Crediamo che dopo 
dieci anni il punto di partenza dovrebbe essere quello di 
una verifica pubblica, attenta e senza sotterfugi, da parte 
delle forze politiche e sociali dell’accordo del ’95 con il 
quale la Lucchini ha messo piede a Trieste. 
 Gli organi di informazione e i presenti all’incontro pubbli-
co in corso Cavour hanno rilevato una presenza di forze 
di polizia, in assetto di ordine pubblico, inusuale per que-
sti appuntamenti. Qualche “interessato”, non innocente,  
continua ad alimentare il clima di scontro tra lavoratori e 
abitanti per nascondere le responsabilità della Lucchini. 
Noi che abbiamo organizzato e partecipato ad incontri 
pubblici e assemblee su questi temi anche in periodi di 
più alta tensione, come quando ad essere sotto seque-
stro era l’intero stabilimento, sappiamo che il confronto è 
sempre stato tra idee e opinioni e mai si è trattato di un 
problema di ordine pubblico. Tutta l’esperienza del Fo-
rum Ferriera sta a testimoniare la possibilità di un con-
fronto aperto, franco e concreto tra operai e abitanti, sin-
dacati e organizzazioni dei cittadini e movimenti ambien-
talisti. Quel percorso aveva portato a dichiarazioni comu-
ni dei vari soggetti e oggi rileggendone i documenti e i 
volantini risultano con più chiarezza le responsabilità e le 
mancanze di chi non ha saputo o non ha voluto ascolta-
re.  

 Igor Canciani 
Consigliere regionale P.R.C. 

Paolo Hlacia 
Resp. lavoro PRC Trieste 

Trieste 22 ottobre 2005 

avrà percezione del suo reale spessore, senza farla pagare 
ai lavoratori e come, difendendo salario e pensioni, nega-
re per davvero quella concertazione, nata il 23 luglio del 
'93 ma concepita dal Governo Amato nel '92, che è la ge-
nesi di troppi mali, ma di cui si potrebbe rischiare, fra 
duecento giorni, una riedizione sostenuta da Montezemo-
lo e non solo. Ora le quattro ragioni di quella straordina-
rietà. 
 
 E' questa la prima volta che la più importante categoria, i 
metalmeccanici, in un congresso si contrappone (almeno 
nella sua maggioranza) alla Confederazione o, almeno 
alla sua maggioranza, su due questioni così strategiche 
come quella della contrattazione e quella della democra-
zia. 
 
 Oggi il contratto nazionale è nel mirino e la democrazia, 
che si usava dire si fermasse ai cancelli delle fabbriche, 
negli ultimi 15 anni si è fermata ben prima. E si contrap-
pongono, i meccanici, dentro un impianto congressuale 
unitario che però riconosce i passi avanti compiuti dalla 
Cgil: in materia di pace e guerra, di articolo 18 o di critica 
al governo e alla Confindustria di D'Amato. 
 
 Ma, nel contempo, è una scelta che non isola la Fiom né 
la costringe al silenzio, come invece sarebbe successo 
avesse aderito (la Fiom) o a una mozione alternativa o 
fosse stata costretta a piegarsi dentro il documentone Epi-
fani. 
 
 La scelta che perciò compie la Fiom di Gianni Rinaldini 
e, con loro altri dirigenti della Cgil, del Sindacato Scuola, 
della Funzione Pubblica, è assai efficace: essa si colloca, 
insieme, dentro il dibattito di tutta la Cgil, la costringe al 
merito stringente e, nello stesso tempo, si situa dentro 
l'alveo tracciato da Claudio Sabattini, nel percorso che va 
da Genova a Melfi, dai contratti nazionali non sottoscritti 
alla vertenza Fiat. Sono poi questi i fatti concreti che han-
no anticipato le tesi. 
 
 Per tutti i lavoratori italiani si tratta perciò, in buona so-
stanza (così il succo politico delle tesi), di allentare la 
morsa che li stringe: compressi come sono da una parte 
dalla diserzione degli industriali che passano alla finanza 
quando non delocalizzano, come dall'altra, premuti dal 
disimpegno della politica in materia di economia e lavoro. 
 
 Un esempio del disimpegno? La Fiom qualche mese fa 
interrogò la politica su sei punti. Il giorno successivo era 



tutto un ribollire di dichiarazioni di assenso ma, due gior-
ni dopo, è calato il silenzio di tomba. Sul lavoro la politi-
ca è assente. Amaro riconoscerlo ma è così. 
 
 Ma non sarà facile far affermare le due tesi anche perché, 
in Cgil e in molte categorie, in questi 15 anni di 
"concertazione dell'arretramento", è andato in dissolven-
za, con la nozione di contrattazione (alcuni contratti na-
zionali ce lo spiegano), democrazia e conflitto, anche l'an-
tico profilo dei sindacalisti. Con le idee si è perso anche il 
"mestiere". 
 
 E' stata infatti selezionata prima e allevata poi una gene-
razione - quella della concertazione - che non ha più né la 
cultura né la cognizione anche tecnica degli strumenti 
indispensabili per un ritorno alla contrattazione, alla de-
mocrazia, al conflitto che sarebbe il ritorno al futuro, un 
futuro da elaborare. Taluni lo temono. 
 
 Possono perciò - i soggetti di questa leva - fare resisten-
za, e su di loro possono anche essere esercitati odiosi ri-
catti sull'inquadramento (il mobbing sindacale c'è, ecco-
me!): potrei allineare esempi di penosi ripiegamenti ma, 
in verità, anche esempi di scatti d'orgoglio in controten-
denza. 
 
 Però un punto resta chiaro: anche al di là delle due tesi, 
oggi nel sindacato è necessaria la svolta non solo nella 
sua politica ma anche nel ricambio del personale sindaca-
le che la deve agitare. Altimenti, invece di tornare al futu-
ro, torniamo agli errori gravi del passato non remoto. 
 
 La terza e la quarta ragione sono assai delicate e chiama-
no in causa, l'una in negativo l'altra in positivo, anche 
Rifondazione Comunista. Investono il Partito. Il messag-
gio in negativo ci arriva da quei settori di quella sinistra 
sindacale che, nella Confederazione e con la presenza 
appunto d'iscritti al Partito, si configurava nell'area di 
"Lavoro e Società" e che oggi, dopo aver polemizzato per 
mesi e mesi con la Fiom, si inventa un cambio di rotta 
come già intervenuto in Cgil e quindi, ci racconta che i 
contenuti delle due tesi alternative sono già assunti nel 
documentone Epifani. Non è così. 
 
 Ma non è nemmeno questo il punto, questo semmai è 
solo un falso scopo, un pretesto acrobatico, per abilitare 
tutt'altra operazione che rappresento così, per quello che 
ho capito: tu operaio, impiegato, ricercatore, commessa, 
fatevi pure il vostro congresso, discutete e schieratevi 
come vi pare ma, attenzione, giù le mani dalla mia poltro-
na che, a prescindere dal congresso, ho già contrattato 
come gruppo dentro l'area. Ho capito bene se interpreto 
che in Cgil c'è già una maggioranza d'ufficio e che Lavo-
ro Società vi entra e vi resta senza diritto di proposta? 
 
 Ma se ho capito bene questa è la logica di una tribù che 
si autotutela imboscandosi negli apparati e sostiene, ma in 
apparenza, la democrazia magari con una "tesi civetta", 

ma la sostiene solo per le fabbriche e negli uffici, mentre 
la calpesta già negli uffici della Cgil. Questo è il modo 
peggiore per celebrare i 100 anni della "premiata ditta". 
Ecco, a questo Sindacato, si affermasse questo scivolone 
etico se non morale, non rinnoverei più l'antica tessera. 
 
 Ci arriva però anche il messaggio in positivo perché un 
congresso a tesi ci parla di una organizzazione che vor-
rebbe superare le componenti secche di partito, o ci prova 
perché ad essa appunto si oppongono i dirigenti delle per-
centuali garantite, che si rifiutano di dichiararsi "segretari 
uscenti" come si dovrebbe fare nel congresso non finto. 
 
 Siamo però sul bivio, congresso vero, congresso finto: 
anche questo è elemento di straordinarietà. E una nuova e 
vera sinistra sindacale, che uscirà dal congresso vero, in-
terroga la politica, ha bisogno della politica come, del 
resto, la "nostra politica" ha bisogno della nuova e vera 
sinistra sindacale, e le dice alto e forte: senza lavoratrici e 
lavoratori, senza il ritorno alla centralità del conflitto, del 
salario, dei diritti, senza la ritrovata centralità del lavoro 
("il lavoro è il motore dell'alternativa" diceva Rinaldini 
sul Manifesto), la politica non va da nessuna parte. E' un 
bel messaggio questo se Rifondazione, oggi attiva nel 
campo di una scelta difficile, sa raccoglierlo. Fiom e Ri-
fondazione: la chiave di volta per l'alternativa sono poi 

25 ottobre 2005 : due ore sciopero e presidio ai cancelli ASIRobicon TS 


